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«Ha incontrato esponenti del clan» 
 

CATANIA. Luca Sammartino avrebbe incontrato, nel 2015, esponenti di spicco del 

clan Santapaola. Lo ricostruisce il collaboratore Silvio Corra le cui dichiarazioni, 

alcune su fatti appresi direttamente e altri “de relato”, sono ritenute attendibili dalla 

Procura di Catania. Corra era entrato in Cosa nostra nel 2004 grazie alla sua parentela 

con il cognato Angelo Santapaola, già responsabile dell’associazione sino al suo 

assassinio nel settembre 2007. Dopo la sua scarcerazione, nel 2013, era diventato 

uomo di fiducia del reggente dell’epoca, Francesco “Colluccio” Santapaola, e gestiva 

la cosiddetta “carta delle estorsioni”. Ha iniziato a collaborare con la giustizia il 

giorno di Ferragosto del 2020, mentre era libero. Nel provvedimento cautelare la 

Procura ricostruisce un episodio in cui Corra aveva personalmente accompagnato 

l’esponente di vertice dell’associazione mafiosa, Francesco “Colluccio” Santapaola, a 

casa di Vito Romeo per riunioni tra loro ed esponenti politici, e in particolare il 

candidato sindaco di Tremestieri Etneo, Santi Rando, un cognato di Romeo e un’altra 

persona di cui forniva una descrizione fisica, ma di cui non sapeva altro. Corra 

aggiungeva che in un paio di occasioni a queste riunioni aveva visto arrivare anche 

un altro soggetto che, «nell’album fotografico esibitogli, riconosceva nella fotografia 

raffigurante l’effige di Sammartino, ma di cui non sapeva il nome», ricordando di 

averlo visto una-due volte. Alla riunione Corra non ha partecipato, ma avrebbe 

appreso poi da Romeo che avrebbero appoggiato il candidato sindaco che avrebbe 

portato a loro «lavoro e soldi». Scrive il Gip, Carla Aurora Valenti, su Sammartino: 

«Senz’altro allarmante e indicativo di una personalità incline a commettere azioni 

delittuose è il comportamento dell’indagato, diretto alla ricerca di informazioni 

sull’esistenza di indagini a suo carico, anche istigando altri a commettere reati pur di 

fornirgliele». Il giudice sottolinea, inoltre, «la gravità dei delitti di corruzione propria 

commessi, la capacità del Sammartino di incidere pesantemente nelle scelte 

dell’amministrazione comunale di Tremestieri Etneo, la sua condivisione del progetto 

che avrebbe alterato le regole di un’onesta competizione elettorale, progetto alla cui 

realizzazione ha collaborato attivamente, traendone anche benefici personali». (ansa) 

Duro il giudizio del Gip che però ha respinto la richiesta d’arresto.  
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